L'AMANTE DEL 

CIELO 
DRAMMA 
SACRO PER 
MUSICA DA... 

Pietro Ottoboni, Pietro 
principe Gabrielli, ... 



IH 

J by Google 



1 



L'AMANTE 

I» DEL CIELO 

Dramma Sacro per mujsc^ 

Da rapprcfcntarfi nel Col- 
legio Nazzareno perle 
Vacanze dell'Anno^ , ^ 

D E D T C A T O"^--^ 

^11* Illuflriffìmi , e 1\eucrendijfimi 

Signori 

AVDJ TORI 

DELLA SAC ROTA. 

'm I 





In Roma , Per Giofeppe Va» 
1 of Licenza de* Suf 

Si vendono irt Piazza, 
. Libraria di Erafmo d| .^4 
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lllujlrìfs* e Reuerendifs^ 

Signori. 




•HONORE,che 

rm fi pnrgc di 

poter dare alle 
Stampe II Dramma ^ che fi 
recita nel Collegio NazI 
2areno » mi ten(\^ aròìté 
à prcfcntare il medefimò 
alle Signorie Voftre Illu- 
ftriflime , fperando ^ che. 
liana per riceuere il do- 
no, ancorché piccolo, con 
quella benignità, con la-, 
quale honorano della loro 

A a aiuho- 
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autorevole protettlono 
riftèATo Collegio j Di tan- 
to col più humile oflTequio 
fupplicandole le prego 
altrcfi à perdonarmi lar- 

dimento^corne figlio dVn* 
dpuerofo rifpetto , & alle 
Signorie loro III uflriflime 
profondifllmamente ni'in* 
^hinn . R*9nìa quefto dì 
j j. Febrara 1 69<^.. . 

- Delle SS. YV.Uluftrifs. 
cRcuerendilfime 

HmiUfs, DeHOtiff*& Ohligatìfi* 
Scr nitore 

^r4jQno de Silueftris r 

ARGO- 
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ARGOMENTO* 

t 

N£//^ Cor:e.diJiuggiero pri^ 
mo Rè di Sicilia fiorì cir^ 
Cd V Anno di nqftra falute.iiig^ 
col Nome di Ro/al taluna Vergine 
VrincipeJJafigha di Si ni baldo de* 
Confi di Marfi-i difcendenti da^ 
Carlo Magno Rèdi Francia-tdeU 
la cui Nobilijpma Famiglia Ju 
Ari old a Seconda Moglie del me- 
defimo Ruggiero , per lo che^ 
Kfeniua riguardata Ro/alia con 
le prerogaìiue douute al Juà., 
Real Sangue , e per cofjfeguenzd 
Jojpirata in Spofa dalli ptu grati 
Signori del Regno . Volle pero 
l'amor-o^o Redentore del Mondo 
ejl ere à tutti preferito , mentre^ 
comparfo alla medefima prodi^ 
gioj amente nello Specchio ijleffo-, 
che à Uiferuiua diprincipal ftro- 

A 3u mento 
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mento neir adornare le fue rart^ 
h^llezze-^rimafe la Gióuane Prin- 
cipejfa trafitta così fortemente^ 

dal Diuhioyf Croce fi Jp) fuo Amo- 
re -i che abbandonata la Regia di 
Palermo , e fuggendo dalle lufin^ 
ghe del Secolo 5 donò tutta sèfief^ 
Ja all'Eterno Juo Sfofo^ e Signore» 

a . 

PROTESTA. , 

LE Parole j Fato » Dcftino 
&c. Sono efpreifioni ia- 
difpcndibili nella Poefia ; prò- 
feliando per alno chi fcriuo 

Sentimenti di vero Cattolico^ 

s 



INTER-f 



INTERLOCVTORL 

S.Rofalia Nipote di Ruggiero • 
RMggiero Rè di Siciiia . 
Balduino Capitano Generale del 
- Regno . 
-Riccardo Fratello di Balduino . 
JEIifena Sorella del Ré di Tunifi 

Schiaua di.BaIduino . 
Faufta Nutrice di S.R,oraÌia • 

La. Scena fi rapprefenta in Talermè 
Città Metropoli della Sicilia , e 
fuevicinan'^^e., 

' B À L L I.. 

Nel fine dell' Atto primo » ^ 
. Di Marinari , e Pefcatori . 

tr Nell'Atto fecondo , 
P Di Statue « 
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g MVTATIONI DI SCENE. 

*. Atto Primo . 

porto di Mare con Naui . /* 
Cauerna fotterranea • .a 
Corrile . 

J^oCco con. Cafino di Dclitie su laui 
Spiaggia 'del Marc vicino alla^ 
Città di Palermo . 

% 

Atto Secondo , 

Stanze* "* 
^ Cortile con Fontana 
Luogo de' Sepoichri , 

Alto TerKO » 

Città, 

G abbinettò guarnito di Specchi/ J 
* Giardino con Fontane.. . - - ^ 
Tempio Solenne apparato per li 
Sponfali di S, RJolaUa.. 

Machine . 

Cauerna fotterranea formata dalN 
inaizainento di tutto il Jpalco , il 
pauimento del q^iale ferue di vol- 
ta alla Grotta . 

Gran Machina di Nauole tutta illu- 
minata, che aprendoli fciioprej 
quantità di Geni; Celefti, vno de* 
quali fi auanza fopra vna Nubci^ 
trafparcntc fino all'imboccatura 

del Palco cantando &c/ 

A ATTO 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA- 

,%**''ggi^. Mare y con Armata Nauarc vi- 
Cina al Lido, iJluminaca in tempodi 
notte, e Campo attendato in terra 
con Fanali foprai Padiglio- 
ni , con Efercito addor- ^ 
mcntnto • 

Balduinoyche efce dalla fua tendale guarda 
in Ctelo che comincia tlgicrnOy SoldM* 
' tiy € Guardie^^d^uccof^j^agnamentù. 

Bai. TAAI mio Sol PAlba3che forge, 
^ Non dà qijel^chc in CielE^fcorge 

. Nuoua luce à prender vien . 
Cosi pur Ja notte anco. a , 
Infiimmò pria delTAurora , 
Le fue Stelle , 
, ' Chiare , e belle 5 . 

Qon la f^icc ch*hò nel fcii » 
' Dal mio Sòl &c.,, 
Impaciente il guardo , 

Precorre il nuouo di perche delia 

Nel volto; d*J^Jifena , 

Appreiider come Febo il Mondo indori. 

Che più vaghi chiarori, ) 

Non hà neirO riente , (rc'entc.^ 

Quando in'grem.bo airAurcra è il c^i na- 

A 5 Co- 
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Cortei fra le mie prede , 

E* il più caroTeforo , 

E benché porti le catene al piede 1 

Il Regio Sangne,c le gran doti honori 

Mi è tempo ornai ch'apra Elifena i lumi 

E trà le Tue ritorte , 

Vegga di qucfto Cor pari la Sorte • 

S C E N A I I. 

Balduino aUa la Tenda del Padiglione , 
dQue fid m€%.x.a [onnacchiofa Bltfenay 
sbe dice fenx.a vederlo-- 

Tlif. nP Arda àncora la luce à miei lumi, 
J[ Perche tarda la luce del Cor . 
Così airAlma,che fpera.e che teme 
II contento , che fatto fua fpeme , 
Col tardare diuenta dolor- . 
Tarda 8:c. . 
jB.i/J.Tergi Elifena il ciglio, e non temere^ 
Che promette mia fede » 
Al tuo affetto donar degna mercede» 
JElif. Qual merce fperar pofs*Io ? 
£ald, La mercè fpera si si . 
£lif, ' Qual mercede ? 
Jìald* O' Cielo , oh* Dio . 

« Quando al fin pago il deGo , 
* Confolato farò vn dì . 

Qual mercè &c. 
ZlìfMoi chi è Collui, che giunge ; 
A' itttbar noflte gioie » 



\ 



PRIMO- II 

ÌaU.f.gU è Riccarda , (ru.ino. 
Di Sangue al Rè congiunco ^ e mio Ger-» 
jE forfè il luio Teforo , 
Precorre imp.iziente , 
Di lUingcrmi nel feno • 

£///.SerbaTOÌ fede , (iià^ 
Ne congiuri al mio danno hot tua fortu- 
Col fato Reo di mia crudel fciagura • 

^iiW.Ripofa pur su la mìi fc fìcura* 

s e E N A I I I. 



JtiCCArdo con Ritratto di Rofalia nelle ma^ 

ni s e detti come /opra • 

Ric. T Nuitto Eroe , che rendi , 
1 Alla Patria y ed al Regno, 
Nuoui Regni foggetti;hor quefto prendi 

dà ti Ritratto d Baldutno . 
DelI'A nior di Ruggiero inclito pec^no » 
Xald.Qht mi porgi ò Riccardo^in q^uell^Im- 
mago * 

Come goder pofs'Io del Regio affetto • 
Elff.( E* di Donna l'oggetto ) da Jè 

Jflic.Egli di Rofalia ^ 

Alle no^ze c'inuita , ( 

E in queirEffiggìe inula ^ 
Ji Della Real tua Spofa il bel fembiantcl 

Co5Ì le tue Vittorie il Re compénfa ^ 

E di fparfi fudori m vn riftora , 
£lij:(Oh: fofpetto crudel tu 'vuoi ch'io mo- 

Balduino guai deuc , r (ra ydaìà 

4 A 6 Scf ua 
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,.Serua humile , e fedele , 

- Bacio la deftra inuitta,c benché priiiS 

10 fìa dal tuo va^or di Patria Soglio:! 
Pur neUc tue fortune efulto anch'io : . 
( Si prcfto non tradir J*aiFtftto mio ) r 

Sotto^voce.a.BalUuinoi 

Bald,Gt^i\ mi fono i feìifi tuoi , 
J?:/V. Che volto i' r-h da se 

£///.Chefuperba.rifpofta Vi da sé 

Ric. Oh* Dio già fento , 

Dà que» lumi fi v^^tii il «JO*^^ offefo. da sé 
/•«'i/.Tliccìtrdb al Re nVinuio; teco Elifena 
La Rea] Priggioniera , 
'Scortar porrai ver la Città ; fe pure , 
Libertà non bràniafle, e fc ciò chiede , 

11 fuo voler s'adempia , 
.E///.Fiiigerc anch*io l'apro s*ei mi tradifce. . 

{da ><?, Poi verfo Balduina J 
Signor perche è tuo dono , • • 
Libertà m'è gradita , 
Onde parto Tpedita, 

- £ £arò sì , che nel mio Regno ancora ; 
Si efalti il Nome , ch'Eliìena bonora . 

jP^W.Come intrepida parte ! da sé 

£///.Egli fi tu<ba . dàsé^ 

HaldMì coraggio ò cor mio • "'^ 

i/z/Morir mi iciito . ^ da sé 
Ric. Vanne , che quanto imponi 

Eftguitò jìie d'filifena' ai cenni , • 

Ta^do farà per fecondar tue voglie 
£iz/<^.Senii fe à té mi toghe . 

Forza di rio delfino 9 à me 1 1 »li 
£/;y»P«h* taci . UH' u 



PKìUOì; zf 

Tàci ch'ogni tuo accento 3 
E* vn nuouo tradimento 5 
Ogni tuo fguardo è va velenofoinui^d 
Che fai dentro il mio petto al cor traditqV 
Chiudi il labro fpcrgiuro , 
Riuolgi altrouc i perfidi tuoi lumi • 
Ne più irritar con tue menzogne i Numi\ 
Ric. Cortei freme gelofi^e con fuoi fdegni, 
fomenta i miei difegni da sé 
^ orge ad Ulifena il Ritrarrò di Kofa^ 
liay ed effa.lo prende ^tfi fijfa cotlJ 
s occhi fopra Viftejfo . 
jBald.fi' queft^Imraago 

Chiedi ragion de* tradimenti miei 5 
Ài SLc , che à te tli'inirola 
Vanne > e porta ò Elifena 
I rimproueri tuoi ; 
Ne voler , che fra noi 
Regni Io fdegno;,fe ne* noftii petti, 
Difgiunti àncori^ piU regneran* graffetti • 
Infedel quanco^mi credi , 
Io fon fido, e il Ciel lo sì , 
E fe pur partir mi vedi , 
None mia la crudeltà » 
IrtfedelScc. 

s C E N A I v; 

Elifena fijpa nel Kttratto di Rofalia^ 
1 e Ri i; cardo ♦ : ' 

I. 

'JR/V. Ompatilco Elifena i tuoi martiri, 
\jf Mà il diiol raggia: cQufola 

Che 
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. Che liberi già puoi 

Tornare al Patria lido . 
XUf.Votmt fcguir vogl'io di quoll^Infidci n 
jR/V.Dunque fe ciò cifolui ^ 
Gioua mentir fembiantc 
£d in fpogUe virili y 
Paffar meco alla Rcgià J 
•^ii/.Alia tua fede 

Riccardo oggi confegno 
Tutta me fteììa; i tuoi configli fp«rò l 
Mi togfieran* da morte • 
^/V.Sà vincere ildeftine vn'AIma fortb a 
MH/b Veggio sì ch'è vn rio Tiranno , 
Mi lafciarlo il cor non può ^ 
Condannar poflb l'inganno^ 
Ma fuggire il Reo non so ». 
Veggio &Cr 

S CEì<l A V. 

Riccardi [olo Z 

HOggi il fato Tiranno 
D^cl Germano i Trofei l (affanntìi 
Cangia in tormenti miei > mentre il mio 
Ti nafcer dal fiio bene j ^ ^ 
Che Ja pace del cor mi cangia in pene • 
Alma afflitta io già ti fento 
Incomincio dfofpirar; 
Ma fatale é il mio tormento 

Io noi poflb abbaodonai • 
Alma - 

SCE- 
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S C E N A V I. 

Alzàndofi il Pauimento intiero del Palco ^ 
comparifce vn* orrida Cauerna fotterra- 
nca , nella quale fi vede Santa Rofaiia^ 
àffifa fopra d'vn faflb 3 contemplando vn 
Tefchio di Morto , e leggendo vn Libro 
al lume di piccola lucerna pendente dall* 
alto della Grotta ^ 

Kofalìa 

* Mbra éara col tuo velo , 
\^ Deh* nafcondi il mio gran foco^^ 
£ fi lì che folo in Cielo 
Ei ritroui , e Sede ^ c Loco • 
Ombra &ct 
£ voi fogli adorati y 

Che ni*infe<;nate delTEterno amore 
Le prime Leggi j e che iafpirate all'alma 
Raggio sì viuo di Celere ardore , 
Permettete , che il labro 
Riuerente vi baci ; e renda d voi 
Così fcarib tribucq à sì gran. dono • 

Bacta il Libro , e poi guarda 
il Tefcbio di Morto • 
£ tù/mifero auanzo '•Kl^' 
D'Vmaniti caduca 
Quanto giouì alla mente , 
Se col finarc in tè lo fguardo apprende ; 
Che grandezzate béltadc è vn fumo,è vn 
Della mia Cenitricej (niente» 

/ Del 
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Del cito Padre , c de* Reali miei 
Progenitori eftinti , 
Queft*è l'immagoie cù mio cor pur fcf 
D honor, di fallo , e di lufinghc amico ? 
A* mio Signor mio Nume 

Mojìra prima il Librone poi il T efebici 
,Sc il valor delle Carte , 
Se Thof ror della IV^pf te , 
Non fon badanti ancor per far ch'io refìi 
Libera^ e fciolta ^Jpgni human dcfio j 
Tildi te fteflò tanto amor infpira , 
Che ogii *a]tro nei mio fen póga in ob lio 
Mà gii fcnto la fiamma^ 
Che dal Ci^lo difceude ; ^ 
Cià fento che m'accende ; \ 
Sento d*Amor la forza , e fcnto quanto 
Sa rende? di contento vn bicue pianto • 
Dunque da me partite , 
O' mondani penfieii ^ ^ 
Che pQr voi pili non viuc 
l\ Gor di.R.ofalia : 
Anzi perche ifi dia 

Principio d Si grand^oprà: ecco la fronte 
Spoglio d*ogni ornamento. il cria fcoai^ 
pongo 

Lacero il Manto ^ e d*pgni fafto priua y 
Qui fconofcìuta ió bramo " 
Paffàc la vita ; e porgere il cor mio 5 
Sii r Ara della Fede i|ì vpto à Dio t 
Tanto Signor prometto ; 
, Ne mai dentro *1 mio petto 
Altra Hàwima ^ che quella y 

Si inuoctm<^ , c sì bella , 

" Che 
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Che per te mi con fuma , hatira ricetto « 
^ Sarò tua ; farai mio ; mi perche refti 
^ Più fernio il noflro o,motQ^(j^ inginocchia 
A'tè mio Dio confegno 
irmio bei Giglio d"honcftade in pegno # 

5 C E N A VII, 

♦ 

Faujìa frettolofa , if detta » 

Fau.T^ Igh'a mià qual fororc, 

O qual vana follia qui ti €Oadtttf€ 
Se hai qualche affanno al Core * 
Perche à me noi riueli ? 
E ncgl'horrori della notte j foli 
Sen^a guida 5 e £rà bofchi a mè ti celi \ 
Perche fcompofto il cria i diftiolto il 
Manto ? 

Pallida in voIto?e c6 la morte in braccioS 

Ah* fi^ha^ahl figlia, àirhonor tuo rifletti 

Al tilchio di tua vita, all'amor mio j 

Ne voler di tè ftefla 

Carnefice crudel reftar opprtlla , 
RoJ. Faufta'fe t\ìfapc{fi 

La ragion, eh? nv'aflfìfte j io certi foaO> 

Che dircdi i mici falli 

Degni d'applaufì più, chcr di perdono 

Mà non c tempo ancora 

Che à te rmeli del mio cor grArcani • 
FauSxz pur lodato il Cie!,che non sq conte 

Qui m*hà guidato il pie ; douenè pure 

Di peaecrac tentai fol C9I peafiero : 
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S fe flato cfft^ (q(sc 

Qualche raggio di Inee , 

Che dall'Antro ne vfcia; per. quella face 
*' Ch'or dìflinta rimiro appcfii in alto ; . 

Certo ch'haurei di te cercato in vano j 

Vieni dunque t . • • 
X«/. Ver; doue . , , 

J^au.E ciò mi chiedi ? 

Oue SII l'imbrunir del gioiDO fcorfo 

T'inuolafti furtiua , 
*Ro/. Oh* Faufta , oh' Fauftà , 
' Sepoteffi . , , ^ " \ . 

ilo/ Si. ' 

*Jiof, Beata i 

Dir mi potrei ? 

iF^^.Deh' fcacciìi 
Così medo defìo dalla tuà mente > 
£ vieni oue ti guida ■ ^ 

Il Paterno cpmmandp 
t>i Balduino inuitto ad efTec Spofa 

JRo/. Troppo rigida legge * 

^auJE. pur foaue 

Ti fembrari s'il ritrofetto core 
Fcnferar ch'è voler del Genitore • 
Cederai . 

ìHof, Non cederò . 

fau. Se vdirai fofpiri , e pianti . 

Rof» Sarò forda alle querele . 

Fau» Non farai cosi crudele . ^ 
* pi macigno il petto haurà», ;. 
^ Cederai &c, ' ; 
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Ricalando^ tutto il Pauimento del Palco 
nella forma , che fi era aizzato y ritorna 
come prima^ e fi vede nella 

SCENA Vili. 

Cortile. V 

Ruggiero , e Balduìns ? 

JBald^K If Io Rè pugnai^ vinceftì ^ 
1 VX rAffricano orgogHOj 
Sacia domo il tuo piede j 
E le minaccie ardite y 
Cangia in tributi, e fol pietà ti chiedf# 
^ug. Altro dal tuo valor fperar non lice 
£ per godere appieno 
Le palme che tiì porti , io t'àpro il fenOa 
Già Rofalia • # • % Ruggiero abbraccia 
JBalaMìQ Re . Balduina . 

tiug. Che forfè vile 

Ti fembra il nodo ? 
Rald. Ami ma^^ior del merto« 
Rug. Sublime e'il tuo valor , fono Reali 
Della Spofa le fafce > ed ambo iiete 
E per il fangue , e per virtude eguali ; 
Séildt Se il mio brando j 

Col tuo nome guerreggiando 
L'Inimico fuperò « 
Altra gloria 9 
Di Victoria 

Che da tè fpcràr non yò • 
Se il UIÌ9 ^c, 



IO ATTO 

S C E N A I X. 

F auffa 3 Ruggiero • 

Fau. ^ ìo{^on KoUli^ 

i3 ^"^^o vuol fentir configli j 
Ami quando fi tratta 
Di nozze 3 e di grandezze 
Poco le cura , e del fuo mal contenta,' 
Se ilefla, c niè che J^amo in yn tormenta 
Rugf Perche fi pieghi fua crudeltà , 

Fa che laTcuVta dolce piccàj 
Senta i martiri , 
Proni i fofpiri , 
E l'Alma rigida 
Più non farà . 
Perche &c. 
f aa. Perche fi pieghi fua crudele! ^ 

Prendcròì Armi delU Pietà # 
Ma ho gran ti more ^ 
Che quel fuo core 
Sempre più ftabilc 
Refifterà . 

Perche &c. 

A 

SCENA X. 

Ruggiero falò . 

O* Deuc Rofalia cangiar penfiero ,* 
O* pur Ruggiero cfiuenir ingrato 
AI forte Balduino ? 
Mà che Real colmando 

Temer 
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Temer noa dee d'inftabiJe Fanciulla , 
Che inutz aJ par de] ventole fenC, e brà*^ 
Dunque riToluo, e voglio , (ine 4. 

Ch« i Balduiiio Rofalìa fi fpofi , 
Ne ripulfe pauenta vn Rè dal Soglio • 
Sarò Gioue fulminante , 

Con chi fpreiza il mio voler # 
Che Tofiefe dVn Regnante 
Le fi grandi vnfol penficr # 
Sarò &c. 

SCENA X r. 

spiàggia di Mare, con Cafinodi delizia di 
Kofalia 3 e veduta della Città di 
Palermo in lontano • 

Riccardo^ CfT Elifena in Abito da huom<i. 

\ 

Kic. Viui Elifena Rofalia dittiorà 

fe per breuc tempo il pafifo ar^ 
Veder potrai la tua Riuale or ora. (r^fti, 
jB///.Tua merce fono in vita; e per te folo. 
Spero qualche conforto al mio gra duolo» 
JJ/V. Il noftro inganno hauti felice euento ^ 
E da te ftefla fabricar potrai 
£afe ferma , e itcura al tuo contento « 
Spera confolati non lacrimar ^ 
Che doppo le procelle ^ 
Soglion in Ciel le fteile 
. Serene balenar* 
Spera Scci 

SCE- 
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SCENA XII. 

Eltfena fola • 

DOué mi gurdi ò CisI; deus fci giunti 
Suenturata Elifena; e douc il fato , 
Ti condurrà per terminar la vita • 
Spero ; mà qual fperanza 
Di più goder m*auanza • 

Era pur meglio fri le Turbe veciTe 
Del mio vinto Germano > 
Che Baldumo mitogliefle ài Mondo % 
Che di foflfrir con implacàbil forte 
Con vn lento morir piiì d'vna motte ^ 
Taci però mia lingua; e di Coftei 
Che fembra agrccchi miei 
L'odiata Riuale ; ogni penderò 
All'ordita mia frode apra il fenticro i 
JJ Core/e TAIma mia 

Tormenta afpro dolor ^ 

Jento vna pena ria 5 

IWifta di gelo , e ardor 

Mi il più crudele ancor 

Non sò qual Ila 

Oh mefla Anima mia 

Oh* fucnturato Coi; 

« . — — . . — — 
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SCENA XII !• 



Rofalia , FaupM^e detta i farti} 



Kof. ^ Si placherà » 
F^^.Là.Corte 

Ti condanni • 
Ue>/.Sonente 

Condanna attorta • 
Fau.E Baldiiino inuitcOr 
RoJ\ Il merto honoro • 
JFau.L niente più? 
Rof . Sol quefto . 

Fau.h pur Amor iq che tipUMge i 
Rof E* vero • 

FauMì perche ò figlia il tuo dolor mi celi? 
Rof. Senti di Rofaiia FauRa il peniiero 
S'hò da amar voglio vn'oggetto 



Che del Mar imperi al flutto , 
Che regga il Mondo^e che fourd- 
ili al tutto • 
• yauanza Elifena d Faufia la tira 




II più fido 5 il più perfetto • 
Vuò che fparga i fuoi fplendori 
Soura il prato,* nafcian* fiori n 




Elif Signora per picti • • • 
Rof Da tè che vuol coftui 5 
i^^M. La carità • 
Rof Prendi amico 



per la vefle • 



m/.Dàl Cielo 

Ti pipumoje grazie. > ? 

J^au,Al vago afpetto 

Raflembra volgari hJluer le fafcc 2 

portamento • 
Fm.Lz niodcflla , , , , . * ^ 
Rof. Il tratto . * ?. 
i^'/jw.Spn d'AJma grande chiàri wdmfi 
^UJ-OW Dio , 
Sono così infelice , 

Che di me fteilo inhorrìdirco/^nch'ÌO ^ 
•Hof. Pouerti lò tormenta . 

afc?//.E* vero ; e quella 

Mofira\l Ritratto dt Kojalia. 

<jenima , che dalla forte 

Hebbi la fcorlà notte , 

Darci per poco prezzo j 

i vorrei con lo fteflo 

Ricondurmi alJa-Patrià^e ài Genitori • 
faufta vtdutQ il Ritratto di RofalÌ0 
due attonita frd se . 
J|7^«^.Qirtfli di Rofalia fono gì' Amori 
jR^/. Che veggio il mio Ritratto \ 
^///.Alta Signora 

Non jii<i/si;nar dcirardimento^mio • 
Rof. Nò pò la Gemma è vaga , 

Ne licompenla yil niewa il tuo dona • 

TFaufia ? ' / 
/'^i^Xh'imponi . 
Rvf. -Alle mie fìanzc in Corte 

Guida queft infelice , c quanto brama , 

Pronta procura » 
^aViJJkoyxnò • 



^ P R I M o. ir 

S€ tanto 

* Sai di mia forte impietofir le tèmpre y 
Per muouerti d pietà viiò pianger Tempre; 

Parrcno Ehfena j e Faufia . 

SCENA XIV- 

Rofalia fola col Ritratto nelle mani • 

JMmàgo lufinghiera 
Dairinnocenza mia tànto diuerfa ; 
Chi ti da qual inganno j 
Porti ogni linea impreffa^To temo;e cauta 
Siprò ben prefto rintracciarne il vero 
Se ben gii ti conofco 
Di mortifero tofco 

•Più che de tuoi colori j àfperfa, e tinti l 
Se ipiri frode ancor morta, c dipinta . 
Airarmi Cor mi tirarmi su sii ; 
La frode ch^è in Campo, 
Si vincer vn* lampo 
jPi bella virtù . 
All'armi 5cc, 

Segue il Ballo de* Màriaari, e Pcfcatori, 



B ATTO 



a' T X b ■ I L 

.-se E N A P R IMA. 

Balduin.o % e Ricc^rdif • I 

JBald.T^ Arti dunquQ Elifen» ? 
Jl In piccio' legno 
Con pochi Seru.i s^inMQlp fJaj Rifilo 
^ Nè di ipi.tUò'd^r iu,aggior ifpnicz..:^^ • ' 
jB^ci.Q)ìVcrudcI rifuembianza . 
Ric. E che c'atfligge ? 
Bald.Di Elifcna la" (e da me fchernit;a • 
Ric. A' tnew più (ubli;^}5 |l.C;iel.t'inuita 
iald.Sc d'Jnieu(;o la^facc 5 

Le 5^u>i)>e ipypja à mmffik^^m 
Di RoCilia nej yolto 
Il rjflello v^ò dcVnii^i rqifq;^i • 
Nodo troppo f unefto ^ _ i 
Ardor troppo x:rp^.^ic . 
Grandezze troppo amare , 
Se prja di poircdcrui hò 4a j^ciaa^e • ■ 
Lafcur di piangere 
Per me non so • 
Alma sì dura 
Che tal fci^^qrrt , . l 
Sdegni compiangere 
N el fen non hò • 

Lardar &c. 



! 



f 



SECONDO. %j 

Ric. Ohimè per qual cagione 
Cosi turbato , c fiero ? è Rofalia 
Pili degna d'Elifcna , 
Ne giufta c del tuo fcn' l'acerba pena 
Se prepara altvio gran core 
Si bel nodo boggi il , dettili 
Kon offende il tuo valore. 

Ne TAllor t*inuolii.4l ciin» 
Se &c. 

Md gii fen vieAie Tediata Spofa , 

Cor mio fe mentir puoi , 

Cela con finto afletto i ienfì tuoi • 



S C E N A I I • 

Rofalia 3 e detto • 

C> On TAIl della fama 
^ Vola il tuo nome ò Balduino inuitto 
Per tè fecondo è di Sicilia il Regno > 
Di trionfiiC di palmc;e in quefto giorno. 
Il noftro Cielo, c di tue glorie adorno » 
Kojalta fatte tirar le Sedie da vìf 
Paggio y fi pone d [edere , facenio 
cenno d Balduina^ che faccia Ciflcf^ 
fo , ed eglf Pobbtdifce ^ e fieguono d 
difcorrere . 
Jff/iW.Maggior d'ogni Vittoria j 

E* l'honor d'inchinarti • 
RoJ. Come Vafto 

E' di Tunifi il Regno ? 
JSjW.Vn'piccioI giro 

2 Di 



aS ATTO 

Di Tirannico Impero 

Si bel Titolo vfurpa . 
Rof. Il fico ? 
i?<j/tì?.Alpeftre , 
Kof. Le Ricche2:ze • 
£ald.Son quelle 3 

Che man rapace inuoh altrui • 
Jlc/. Donzelle 3 

Per virtù rare 3 e per bcltade illuflri 

Sà produrre quel Clim^- • 
ISald.E* più fecondo 

Ne' doni del fembiantc , 

Che ne pregi dell'Alma . 
Rof. Quel Regnante 

Qu^afi rcliò tua preda ? 
BalU.Viì folo iftante 

L'muolò da Catene • 
Rof. E non rimàfe 

Alcun' de' fuoi tuo Priggionicr ? 
Sald. (Che fento.) -'^^-^^-^ da 

Rof Qui vedrò s'egli mente • da 
i BalduirtQ foggiunge freddamente 

Rofalia replica con forz^a • 
BaldX^ Germana . 

Rof La Germana ! dou'c , fe Balduino 

Mi cedcfle tal preda 3 

Quanto mi (aria grata • 
Jj^fd.^ lo fon* confufo ) da 

Signora » . • • 
Grane forfè 

Ti fembra il compiacermi ? 
Sald.Se ancor folTc 

In mio poter j non tarderei Tcffetta 



SECONDO. 2^ 

De cenni tuoi ; mi fciolM da legami \ 

Ho permcffo che rieda ài Patrio Tetto • 
'Rof. Si chiamàua Elifena5 
Hald. Ancor sà il nome • 
Rof. E fui* ricino l ido , 

Quando Riccardo di Ruggiero in nomo 

Ti prcfentò vn* Ritratto , 

Era cortei prefente ? 
£ald.Nol sò negar • 
Roj\ Chi sì che alcun fofpetto 

Non tormentale Tinfelice allori? 
Mà dimmi ò Balduino 

Non le giurafìc mai fede di Spofo ? 
^^/^. Oh' Dio. 

Rofalia ji slxia con impeto t 
Balduina con/ufo • 
Rof. Non più , che troppo alma ben nàta l 
Offende ia menzogna 3 ecco il Ritratto i 
Di Colei,che per fcmprc 
Tù dei fuggir;per tal caggion teM rendo^ 

Rofalia dà d Balduino il 
-froprio Ritratto • 
£ filai tuo mal la mia falute àppreudo t 
Va 3 ritorna à chi ti brama ; 
Ne parlai d'amor con me^ 
An2i rendi alla fua fede , 
Il bel lume per mercede 
Della nertra vera fe # 
Và &c. 

tzRofalia vedendo y che Balduino hotl^ 
prende il Rifratto s ^acafta ad vn 
TauQlino ^ e laf dandolo Jopra quello 
i * Fa fte 

B 1 SCE^ 
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S C E KT A i r X * 

Batdmn^ f^lo a 

ELifcna mia fpem« 
Chi da tè mi diuidc ì 
Rofalia mio cor nento ; 
Chi da tè mi difende y ^ 
O memoria gradita 5 
O' prefeiua abarrita % 
Perdo chi mi confola , ^uoIà#. 
£ auanti hò Tempre ^ chi ogni ben m*ia«^ 
Meco portò nel penfiero 
La cagion del mio tormento 3 
Son pietofo 5 e fon crudele ^ 

Sono infido ^ e fon fedele , 
E fe ofFeliil cieco Arciero , 
Dèirofiefa in vati mi pento ». 
Meco &cm 

SCENA J V • 

• Eli fina fola 9^ 

DOue , douc te tC fuggi l . 
Doue porti quel guardo y 
Che à me fola (i deue \ ahi che veloce 
Porta altroue le piante , 
£d io meda , e tremante 
Non lo fle^uo; m'afconilo.c redo intinto 



S E Ó N t> O' il 

Q\\ì fola y e fconofciura 
A' folleosr le 'perfcrnVilb cTól pianto • 
Mio cor perche pauenti 
Scoprire i tuoi cornientij| 
A' rigida beici ? 
E Tira d*vn bel ciglio > ^ 
Balen fen^a periglio , 
Che fulmini mn hd • 
Quiui per breue inftantc , . • 
.Stanca di piangèr f iiV j'pòfòr Vògriò y 
Méntri yà fer fedet& 'vtde Htl^auo^ 
lin& H Ritrattò dt Kojatid i Qttdefi 
leua con furia • 
Mi che 3éftino è il mio , 
Douunque il pafib io volgo 
J^ofalia mi tormenrà ancor diprmw^ 
Qucfta è rimmago ifteffà , 
. Che Ba^duiiì' mi drcj chfc irefì 3 Fci , 
E che or ritorna à Jncérartni il tòtt ^ 
Ne fcnte il Ciel pie^d del itiió cfolóte • 
Cruda immago perche vtrtìi 
Far più ^^iicrra d qiieftò cor? 
Mentre già^fe' fchètni tuoi 
Prouo ih me tuuò il rigor t 
Cruda &c. 
Souragiunge noh veduto Ruggiero^che 
fe fitti a tutta la di toritro Aria di 
tUfena verfo il Hit rat lo; s^auanza 
con /degno verfo la medefivia , alla 
^uaU Jliaffa il Kitratto dall^ 
mani . 



B 4 SCE- 



54 ATTO 
S C E N A V . 

'Ruggiero con Guardie , e detta • 

F Elione il tuo rudimento 
Punir faprò # 
£///.Sire • 

Rug.l^qtì più miei fidi ; 

CoAuì guidate fri catene àltroue l 

£ da vifiurba d' Africàni Arcieri 

Crudelmente trafitto ^ 

Soffra morte condegna al Tuo delitto g 

Ne potrà Rofalia 

Fuggir dairira mia. 

Anzi dalla Tua bocca 

Vò faper dell'Audace il nome ignoto 5 

£ con fecreta pena 

Della fama di lei farò cuflpde » 

Condonando all'honor , non alla frode | 
Chi punir deueyn errore 
Prima penfi d chi lo fi , 
Nè mai prenda dalTecceflo , 
Mà dai Reo ^ che Thà commefla 
Argomento di rigore 
O* configlio di picti t 
Chi &c. 



S E CO N D O. 33 

i 

S C E N A V I- 

Cortile con Colonne , e gràn Fontani 

nel mezzo • 

Rofalia y e Faufia . 

fau. Q Ignori voi fcorgete in Prlmàucr^l 
O Cile oggi fembra sì bella , 
E che à paflar del dì non c più quella l 
Xa beiti che fiorilce , 
E che in breuc luanifce j 
Onde non mcrta lode f^ode^ 
Chi i tempo il fior non cogliere il bei noa 
Per me così l'inte»do , e cosi va 
Lodar mai non faprò 
Qu^el dir tanto di nò , 
Ch'in voi non c virtO^aià crudelti 
Per me &c, 
Kof» Dunque fé la beltà palTa , c non'dura 
Qua! fior di Ptimauera , ò qual Bakno, 
Sicgue vn bene incorante 
Chi di vana bcllcz2a è folle amante » 
Fau.Mì quel Gentil Gauon. 
Jlc/. Chi? 

/''tfW.Qn^ello appunto ^ 
Che • • • • 

Rof. Stnngcuo il fcno e 

faH.^ì figliale quefto non fi chiama Amòtè^ 

B 5 j^of. 
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RoJ\ Eh* che tiì non conofci 
L*anior di cjuefìo core > 
Anzi con vii fcfpetto 
OfFendi l'Innocenza del mio petto ♦ 
Da i legami d'vn bel volto 
Porto il cor libero , c fciolto y 
Ne conofcQ vn fol le amor • 
E pur amo , e pure io bramo ^ 
Mi non bramo , ma non amo 
Ciò che iiegue Amante llolto % 
Con fallace , e impuro ardoi » 
Dai legami &c. 



SCENA VII. 



Riccardo y e dttte ». 

Ric. Ignora il Rè défi* 

3 Teco di faucllar, e a tàfc effetto 
Del tuo gran Padre al Maufoieo fi porta^ 
Doìié appunto Vattende • 
. Rof. I cenni fuoi 

Pronta men vado ad efeguir fra poco ^ 
Teco faufta farò Riccardo andiamo • 
Ric. Ti fieguò'^ Prmeipèfla . : 

incamminano Rojulia Rie cardo , 
Faujìa irati te fie prima ÌLofal ia y che 
" appena af colia , e far te ^poi traiti C'^ 
ne Riccardo , che [eco fiftrma ^ 
^jfi.Vtt fol momento 
Che da ce mi diuide , 
fà penar ^ m'vccide i 

Ma 



S E C O N DO. 35 

Ma Riccardo fi predo 
Tu non partir . 
JUic. Che brami . 

i^^;^. Saper chic vuole il Rè da Rofali.lè 
jR/V. Ella il diri quando ntorui ♦ 
JPau.Tcmo 

Qualche finiflro • 
Ric. É che raggion* n'hai cu ♦ 
Fau^t^kìo non pofTo . 
Ric. A mè palcla il tiirtò . 
J^auMà auerti poi . 
Ric. Cuftodirò il fegrcto^ 
Fau.Vn certo Giouinotta 

Portato qui dal cafò , ^ 

Incontra tal fortuna , 

Di Rofalia nel gemo ^ 

Che temo , che non fia 

Cagion di qualche imljroglio ^ 
JR/c.DTlifena fauelb io ben Vhn^nio.^a jc 
jFau.Scmprc ftanno fri loro 

Dlfcorrcndo in fegreta 

Si prendon-pcr la mano , 

Non gh rpucc ftar folije antrot non pofla 

Sapcr'la Pairifa , e il nóme .di coOui . 
Ric. Felice Coppia fe.^tir ió |iòtcin 

Sperar giamai«efi[ei:'dii lor griK^ito , 

C^uanro lieto Tarci . 
fau.Non ti Touuienc , 
' ^Che R'ofaiia di Balduino e Moglie ? 
Ric. Di lei non curo.. 
Fau.E di chì.dunque i 
Ric:Tn fpoglie 

Differenti daKeffò , 

B 6 S'afcon- 



(ATTO 

S'afconde il mio dcfio • 
Fau.DoxìXìZ è Tignoto $ 
Rie* Appunto è quella oh* Dio i 
J^au. Da ciò fi può comprendere ^ 
Quanto fi renda falcile 
Convn falfo fuppollo il vero ofFenderc * 
JR/V. Del mio foco il prnnp lampo 

Faufta mia palefo i tè 
Féfu^ Da tuè pene haurai lo fcampo , 

Con lafcorca di mia fc^ 
Del mio 

SCENA Vili. 



Elifena condotta da Mori 
. . frd catene . 

■I 

DI miferie , e di difaftri 
Porco vn cumoip dolente 9 
Tutto Auerno , e tntti grAftri 
Mi fan Rea benché Innocente -» 
Di miferie &c. 

Balduino mi fugge , 
Rofalia m'abbandona , 
Riccardo non m'affilte , 
Il Re meco s'adirà ; e non sò quale 
Sia la mia colpa ^ e pur morir coQuiepe 
Mi felici catene , 
Fortunata caduta , 
Se la gloria rendete all'Alma forre^ 
Che di imia fede proua fia la morte 

Vim 



S E C O N DO. 

Vien legata EUfena ad vna Colónna > 
ed vn Moro gli benda gV occhi y 
mentre gl* altri fi pongono in ordi-^ 
nanx.a.con gf archi per faet tarla « ' 

E voi crudi Miniftri , 

Che al .ciglio moribondo 

Negite ancor gl'vltitm fguardi; Almeno 

Mentre ferite il feno , 

Perdonate al mio cor; doue è fcolpìta 

La cara Immàgo di chi m'hà tradita . 
Alme voi y che folli ardete 
Apprendete.*.,, 

S C E N A I X. 

Balduina , che f opr agi unge , e dett^ legata^ 

e bendata come fo^ra^ 

Baldn'T^ Olle mi guidi ò forte i 

JL/ l^er rhlo follieuo d vagheggiar 
la morte . ^ 

Blif. Alme voi , che folli arcìccc 

Apprendete 

Doue guida vn cjcco aidot ; 
Baldp Che voce 1 ah' che la pena i 

Di quello fuenturato 
Mi ricorda Elifena • 

£lif. Che il) afpcito 

Menfogniero di diletto 
Sol di morte c fabro Amor • 
^A!me &c. 

Jìald.Vìu m\ crefcc l'jiffanno , 



J 



jS ATTO 

Balduìno fi irà femfre accoftaiiHo ad 

£lifcha f€T v^e^Uù cifficurOrfi y ed 

effa [ente lui con atientione ^ 

Elif. Anima mia > 

Con che dolce armonia 

Senti come il dcftin t'nuiita al Cieló • 

^^/^i,Di Ibfpctroje di tema auampo>e gèlo*. 

ttif. Ahi qual voce • 

£ald. Ahi qaal pena « 

Elif. Scema il duolo à chi 'fi 'ftìiforV . 

Bald^ Da* tal voce ór nafcc al core • 

d z Per lei fento , * 

Che s'auania -i • . ^ . 
r-t r r il Hìio tormento 
Che len ftigse 

E feh vola TAlma mià , 

Olle pria 

Hebbe gii forte migliore • 
Ahi ^c. 

S C E N À X 

Huggiero y e detti come [opra o 

BAlduino Coftui , 
Che vedi efpofto à vindice fàettà 
Osò di Rofalia tcntìir raftettb y 
Onde su gl 'occhi ttioi 
Vò punir con la Viioffè i fàlH^ftoi • 
lald.^xtQ giuii'o é il caRjgo ^ vna fol gràtlà 

Chieder vorrei . 
Kug. Ciò , che tù'brami efponi * 
JSa/u. Dalla fronte del Reo toglierli ben^a. 



SEC O M D O. 39 

. .E veder pria , che mora il mio Riuale 
Signor acfio • 

.Per fuo maggior tormento 
Vanne, fnudala frontejlo fon cotitcnto* 
Balduino Uua la bendar ad Eltfena^ e 
riconofciutala re/fa attonitOy poi di'^ 
ce d Ruggiero come fiegue » 
Vieni perfido, e {^odi 
L'oggetto rxueder ielle tu^ frodi » 
3ald.( Pur troppo il ver penfai. 
Ma per faluar la vita ad Eiifen«t 
Mentir conuiea .) da st 

Jl^^.Confiifo 

Mi fembri ò Balduino ì 
^^/^. E con ragione.^ 
Se con vano fofpctto , 
Condanni a morte vna Rea! DonSielIà 
Rug. Che dici che ì 
£ald.Co^QÌ 

Che amante à Rofalia Srgpor tu credi > 
Altro non c che amica * 

Olà quei lacci ^ 
Cadano al fuole ; e tù Donna perdoni 
Ali'crror mio . 

Ebfena viene fcioltaJalle 4:atenc 
£///,Lavita 

Sol mi fayà gradita , ^ 

Se cóli gitirta nierccde 

Il premio tcouarò della mia fede • 
£ald ( Finger tonuicn; di Rofalp i legami 

Sono troppo cen^cj^ 

Né sò prouar d'vri altro ardor le Faci • 
Rug.Piì Tùo Regio fcmbiamc j 

Di 



4o T T O 

Bi Turbe ogn'or diuote 
Non mancaranno incenfì.' 
'f,l}f. Se tù crude! non penfi 

' vtì» ) , , - Verfo Balduino»^ 
, Rendimi quella fè , che tù giurarti ' 
^Perche la morte mia dunqne contraili , 
Codi perfido , godi Tiranno 
Di- potermi tornare à tradir , 
Che di tè mi riferba all'affanno 
Qnel dcftin,che mi toglie il morxj; 
V Godi&c, 

4 

\ 

SCENA X i; 

Ruggiero , e Balduino^ 

Co/lei , che te co renrie 
Come fi appella , e quale- 
Ragion la tnouc i fdegno • 
2^/i/.ÌSrciri(tene 
Sciagure del Fratello 
Prouò quella del genio . 
Kug. Io non t'intendo . 
^«^^.EUfena è il fuo nomcj ed al RegntatQ 
Di Tunifi c Sorella , 
Di me s'accefe, mentre fri catene 
Prigioniera la traflii d quefto lido . 
J^ug. li come poi fottò mentite fpogUe % 
MaLdSi^not quando Riccardo 
DiRofalia le nozze. 
Per fua bontà m'ofFeifc; in queU'inftànt» 
Permifi ad Elifena il fuo ritorno 

Al 



/ SECONDO. 4t . 

.Al Patrio Regno , ne di più sò ditti • 
Rug^ Dunque è Regina ? 
Mafd.AÌ certo • 
^ Rug. E* vaga ? 
* Jfald.Lz vederti . 
H^^.Grand opra fefti in no gradir gradito, 
jBaldMì fempre fiffa in lei ai T Alma mia, 
Kug. Tua Spofa é Rofalia • 
MmIUSiiq obbedifco^ e sì gràn nodo acccttOt 
Kug, O' non hai core in petto , 

O' pur non sò come lafciar tù putì 
Chi fegui sì fedele i paffi tuoi « 
^ald Pende da' tuoi voleri 
Ruggiero ogni mia voglia ^ 
Alla Spofa men volo y 
Ad Elifena io torno , 
Ne pili di ciò ch'miponì il cor dcfia \ 

^^«f. Tua Spofa é Rolalia , 
Sald.Siic mi parto • 

Rug. Nò dimmi gentile 

Ha il tratto ? 
Jf^W-Inipcriofo , e grato ; 
Rug. Obliga coi fauori \ 
j?^/^Xorrifponde 

Con modeftia ritrofa , 
. Md con genio fincero • 
'Rug. E più non fenti 

Fiamma nel fen per lei • 
^ald.Lz fugge il piede , 

Mi i'oblighi , che dcue alla fua fede , 

Non così tolto il mio penderò eblia . 
JLug. Pcafa^ che la tua Spofa è Rofalia . 

Non 
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Non dìftingù(» rafriVcttf tìiìo^ féno 
La cagi^h c^el fuò nubuò'rorincto 
Mà sò bene che d-rfttff i 1 (cilena 
Del mio core raffermo pàucntò • 
Non diftingue &c. 
Jtalci^ Ncfi intende quéft' Alma dòlente 

Qnellà^éfia 3 ^!ie celo iié\ core ^ 
La mi* fòrte vsi^èggio ridente 
Ma Dcl ftho riìri créfci^ il cfolafè «. 
NofiifrWndt&ic. 

SCENA XII» 

luogo dcftinaro per li Seporlcriri de' Re 3 e * 
Grandi di Siciii:^ ; nel lne2^o al qua- 
tt for<^e pili maeftofo dégraltri 
queìlo di Sinibildo Padre di 

Rofalia a 

* 

Riccardo foto con Paggio^ che iìené %Jtt 
Bacile còferto m rìidrìo . 

Riccardo e come pub? , 
Con ciglio indiflPerentc 
L^cl Fratello Felice 

L op:£;etto oqnor fòiFrir dé' rdltìrni twoil 
Sei troppo vii> fe lidn ripari al d<innc* , 
O* con fagpio confi^lio^ ò còn ingannù* 
Di Teìifòhe ; e d'Ai etto 

Più non s'armi i! rio furore i 
Per portàr al Cicl la guerra 
Che ad accendere ogni petto ^ 

Cieco 
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Cieco Sdegno , c cieco Amore 
Son le furie della Terra . 
Di Tcfitone &Ct 

SCENA XIII. 

Rofalia , Faujìa > e detto • 

« 

Rof. T? Ccomiproata Amico 

XZj A' cenni di Ruggiero • 
Ric. Egli in fua vece 

Cièche io porto t'inuia^nià con vn patto 
Che ò quefto prédi,ò Balduino in Spofo. 
faui^ Che ftrana cerimonia > da sè 

Rof. Quelche arrechi fi veda . 

f auffa /copre il Bacile y e vedutoui fo^ 

pra vn pugnale tefta confusa > c-j; 
dice . 

Fau.\o voglio eficr la prima i 
Ma cosi non haueffì mai reduto 
Regalo si funefto : ah Rofalia. 
Sentì di tè pietà cangia penficro • ' 

Ko[. Vn ferro à me • 

sR/V* Con eflb 

Del Genitor /pressato ^ 

EdciroffefaMacftà Reale 

Vuol punirti ò Signora » » 

jF^^r Quante volte 

Sono ftata prefaga del tuo male 1 (da; 

il^7/.Quanto efponi Riccardo io bene intcn* 
Vanne al Re , dì ciie morte 
Civetto cor non paucnta > } 

Chq 
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Che Aimà i Tuoi decreti • 

E che del Padre la memoria ancora 
Con odequio di Figlia ama ^ ed oiiorà * 
E tu Faufla fpedita 

Ti parta à Balduino , e fa che ài Tempio 
Egli fi troui 3 Clic al fiio fido Amante 
Rofalia fi vedri Spofa y e coflante. (^da iè 
il/V.Efegiiirò i tuoi cenni ( ardo di fdcgno) 
Pioua il Ciel con nembi d*ora 
Sul tuo crine ogni piacer : 
( Mi si crudo è il mio martora 
Che fol ftrngi hò nel pcficr.)i^ si 
Pioua il Ciel con nembi d*oro 
Sul tuo crin oi^ni piacer • 
(Mà fi3l ftragi hò nel pcfier.)^4 iS 
Tau. Sento ^ che nel mio petto 

Brilla il cor di contento ^ à Balduina 
Volgo fpedita il palFo , € mi confiDlo , 
Che" té falui da morte , e me dal duolo t 
Appena li creda , 
Che cesi pretto 

Ci vogJi conCoIare ò figlia mia* 
Se non lo vedo 

Dirò j che quello flii 
yn fi:>gno del pcnficro^c vna fpl* 
' Appena &c ' ^ " 

S C li N A X I V * 

^ - Rofalia fola • 

PAdre Signor se mai 
Articolò mia lingua 

Senfi 
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Sìenfi da tuoi diiierfi ; ò fe la niente 

Trauiò col penfier da cenni tuoi t 

Fu fol perche innocente 

L'alma fedel defia / ^ " > 

Serbar di Rofalia : 

Se queftoè Terror mioj 

t fe cangiar dcgg*io 

Del cado voto il giuràmcntOjC il pegnd: 
Preftami xù dal CieJ più certo fegno . 
Mi che fcgno ricerco ? 
Più certo della fiamnn;ond'arde il feno? 
Dunque refifti ò cor fuggi Tinganno , 
Chefpeffb Auerno i lacci tende al piede ^ 
Di chi alTvrto primier cangia di fede • 
Vn' Amore hò dentro il petto , 
Che felice ogn^hor mi rende ^ 
Con sì ftabile diletto ^ 
Che non può cangiar vicende • 
Vn' Amore &:c. 

S*àpre il Sepolchro di Sinibaldo ; e fivedé 
rinteroó di Elfo con alcune Statue, che 
fauno il balio per il 



Fine del fiotto Secondò é 
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SCENA PRIMA. 

Pia:Lza nella dui , 

Balduina ^ e FauJIa t 

ANco il piacere ^ 
Mi dà tormento^ 
Che aiiue^zo il core ^ 
Sol nel dolore , 
Non si godere 
Nel (uo contento • 
Anco &c. 
/"^«.Eccola appunto . 
^^/^.Óh' Ciel come nel fcno 

Tarda la gioia ancor . 
Fau.L^i., che fanciulla . 

Douria temer de' vollri lumi il guardo 
Non Voi Signor ^cIìc (iecc 
Già di Marre temprato al fiero dardo t 
Se tutte ledifgràcic ^ 
Fiiiifcono così 
Io vi sò dire , 
' Ch'èvn bel fóffrlre 
pene d'hog jiJì • 
Se tutte 5cc, 



SCE- 



V 



T E R 2 O : 47 
SCENA II. 

Rofalia j < 4^tti . 

J/ Qii^^'Uo di cioia fpafìi?!! 
Balduino tuo Spp/oi^ ft,^ P^X 
AlTcrtremo piacer, fc tu ooa l'animi « 

Bvilduino quel U;iipp 
Di rpc^He lufinghicra , 
Che fuu^ieinepne a^^bagjia 
A' lude tròppo breue ò nienrocniera ^ 
Però faggio è colui , ch*al prmio afpctto 
Di fugace, diletto , 
Difende la ragione ; e con più lento , 
Mà ficurp riflcilo 

Anco del fuo ^oir teme rccceflo • 
Fau^^i^xioi fchcrza cosi , 
Kof. Faufta t'inganai • 

,Ftf«.M'inganaoJ:e.UQ;vdkpiU3 ^ , 

Ch *in qiifeftd j^rornp ifleilo 

Si vedrà iSpofv il oi*lia \ 
RoJ. Lo diffi 

£ pronta fono ancoia 

D'affermarlo coji l'opra, • 
£ald.( Oh* mia fciagujca ) sé 
fau.Se così è di^iò che vuoi # 
ìioj.p' Amore ' 

Già tutta auampo 3.e ^mpuiente ittendo 

Il momento bramato 

D*vnirmi al mio Conforte • 
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Xala.(Oh* crudo fato ) 
Hof. Il mio-dilctro è sì veMofo ^ 
Hald, E* tanto caro l'ardor % che fent© 
W z Che mi contento 

Per lui fofFrir tormenti^ c pene # 
Fau. Al voftro Ardore 
Mi ftruggo anch'io 
d t Solo defio 

Che Aringa il Cielo 
I^e mie catene • 

Il mio &€• _ i 

SCENA il IJ 

Gabinetto guarnito di Specchi « 

Ruggiero > e'i;/ Elifena in Ahijg 

à^huomo . 

£Di quàI colpà c Reo 
Quefto cor, che t*inuiti 
Palle Catene al Trono? al Hn tu fcl 
Di Marte àunerfo vn mifero Trofeo? 
Vn Re ti chiede in Spofa;ed è ben degndr 
Dell'amor tuo colui che t'oflFrc vn Rcgnew 
SUf. Ciò che c libera prole 
Di reciproco genio 
Regni bramar non fuole 
K^(^.Kenditi ai prieghi almeno i 
ElifJ prieghi, e i pianti , 
Son Armi é ver di non gradito Oggetto i 
^ fono anco i Regnanti 
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Tributàri) à vn' affetto , 
Che fi. rende riranno entro il lor petto« 
Ma tu mio Rè Tei pili infelice ancora 3 
Che ne meno fperare è i te conceffo 
Fietade ì queirardor^ch'hai in feno ini^ 
Nò picti fpecar non puoi (prcifot 
S^io non tcouo a me pieti ^ 
fi eh il Cieìo à me la dia ^ 
£ vedrai che PAI ma mia 
Di te ancor pleiade haurà • 
Nò&c. 

Xug.Stì troppe fida à chi non fcrba fede % 
Sei troppo ^ruda i chi mercé ti chiede t 

£lif Signor odimi , e credi , 

Che quanto poflb darti , horà ti dono 
Nacqui Reina anch'io» ne dalle fafcie , 
Mà dalla forte hò le catene? ; e fono 
Degna del Soglio al paragon d*ogn*aItroj 
Pur corone non bramo » e chiedo folo 
Merce da chi mi fugge , e fe mai quefto 
Tormentofo defir non m'abbandona, 
Eflcr d'altri non so , che della molte % 
Se però ( mi noi credo ) 
Di BalduinM'offefe 

Mi dcftaflero in petto rn* brutto fdegnoV 
reco la dcftra , e d'eflcr tua m'impegno. 
^ug. Verrai dunque fri poco 
AI Tempia , ove i Sponfali 
Di Balduino , e Rofalia daranno 
L*vltimo colpo alla tua fpemc ; intanto 
Gradifcoil clono il dolce pegno accetta 
P^gno^ehe mi raddoppia il foco io petto* 
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ii. s C E N A IV - 

, J^^^' Riccardo y e detti , 

Mio Re fataTfcìJgura (Capo 
Sourafta al Regno, ai' Popoli, al tuo 
'r £ pur della congiura 

Ti fono ignoti i complici ^ tràine 
Così mentre tiì fcherzi iUj vane pene , 
Ti prepara la forte afprc catene . 
JRi/^. Catene à mèi Riccardo ornai rifchiara 
L'ofcuro arcano , che la delira ardita 
^e il nemico è pàlefe nonio fptewa , 
Mi lo flato , e la vita 
Hanno dcbil foflegno » 
Se celato il fellon refta al mio fdcgno '» 
!É'///.Che diràauai ? 
Jiu£. Che fia ! 
il/c.L'ardor ch'accende 

Per Balduino Rofalia ; di Regno 
£* vn ardito difcgno , 
Ne mai ia Donna altera 
Sofferto hauria di mcgUc il nomcifplo. 
Se con la tua ruina , 
Non fperan'c'bcn preilo e^er Rcifi^ . 
. Rug, E Baldu/rjj^.pii ttadil^e ^34, , 
l'E^ipiat ^ ^ . 'ì'ti 

^liò tanto ardir i ' 
Ric. Le Squadre ; . . 

Che deirAfFrica vinta hi qui condotta 
Il forte Balduino ; appunto fono 

Quelle 
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Quelle che di Sicilia (no. 
Chiamano il Duce3e la Con/brteal Tro* 
Rof. Saprò ben* io con preucnir la frode 
punir il fallo , e cuftodir me ftcflb ; 
Tu fracanco Riccardo 
Veglia alla mia difefa , e offerua attepto 
Ogn'opra, ogni penfiero 
Di chi tanto prefunie , e quefto giorno 
Splenda à mia gloria^de'Ri belli à fcorno« 
A quel che brama il cor 
Dimmi fe giungerò 
Fortuna si , ò nò ^ 
Se mi rifpondi sì ^ 
II duol 3 che mi ferì 
Temere io più non sò • 
Md fé dici di nò n 
^ • Fortuna morirò , 

A quel &c» 

SCENA 

Elijena j fi Riccardo , 

Ric. Ria, che giunga la notte (me 
Vanne doue ù difll, c Tempio ftk* 
Frangi di Rofalia ; Colei, che tanto 
Colma il Rè di fofpetti, e tè di pianco« 
BUf. Vado ma quello petto j 
Se non hi dal fofpetto 
Armi d'vn rio furore , 
Quelle fol di pietà vanta il mio core T 

C 2 Bjc. 
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R/V.Haurài dal core oft'cfo 
Abbaftanza faetre 
Per vendicar tè ftcffa ; 
Dunque rifolui , c il gencrofo piede 
Torta co!i,doue vna motte fola , 
AiHcura la pace alla tua fede • 
Il defio della vendetta , 
Tanto è dolce in cor fdegnato • 
Mlif. Quanto è fieri la factta , 

Se Tanucnta vn cor fprezzato » 

SCENA VI. 

Rùfalia fola # 

AMor che vuoi da me ? che fperi ò tenti 
Se la coftan:i^à mia dì tè non cura ^ 
£ Tempre al Ciel più fida 
Non £entc il foco di tua face impurà l 
Lalciami dunque in pace > 
E per altro femb^nte 

Guarda nellijpfcchi , 
Vfaxii tue lufinghe , e di tue frodi . 
Mi perche vi fchierate , 
Mie bellezze odiate 
* ffpreflc in quelli vetri; ah* che voi fiere 
Ree Miniftrc d'Auerno, e quanto il core 
Fugge vn* profano A mor,voi raccendete 
Ogni vanto di beiti 

Dal mio volto inuolcrò » 
E col preggio d'honeftà 
Pii^ gradirà al Ciel fafò • 
^Ogni &c. 

• . A 
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A te mio Dio , che fci 

Fonte di vera Jucc ì 

Riuolgo grocchi miei . 

Lungi da ciò cK'appre2za 

I/infano Mondo, portare le piante • 

E di te folo Amante , 

Sofpirarò quel di , che fenzt velo 

Mirar potrò le tue bellezìte in Cielo # 

Mi qual nuouo fplendore j ed improutfo 

Qui d'intorno n*abbaglia , 

Li Specchi trama ndgf$9 
gran lume . 
E clngli quede mura in Paradifo ? 
Che fcmbian^^e diuine ' {cinto 

Nello fpecchio vagheggio? vuRc, ch*hi 
Il crin d'acute fpine » 
Di porpora coperto ^ e il nudo feno 
Da piaghe innumerabili trafitto i 
Sì si già ben m'auucdo , 
Che quefli è il mio diletto y 
E le rpine, e le pi^-^ghcs e i fuoi dolori 
Per lìnipatia d'Amor lifento anch'io J 
Mà come ò Sommo Dio» 
Mio Dinino Signore 
Degna fon del tuo Amore * 
Come bear mi lice 

Nel tuo lacero vc!tc; e neltuofangUt 
I miei veri contenti : ' 
Orde efiihi il mio cor ne tuoi tormenti ì 
Hot che à me ti dimoflri 
* Per vfcir dagrmganni 3 
Dona pure il tuo lume alValmà errante^ 
Che ìniè litrouo al fine 

: " c 3 II 
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Il più verace, ed il phì fido Amiate . 
Voi piaghe , voi fpinc , 
Che vn Dio tormentate 
Pungente , ferite 
L'amante mìo cor » 
^ ^ Che piaghe beate , 
: Che fpine gradite 
^ $pa quelle d'Amor 

Voi piaghe &c. 

S C E N A V l i: 

'CLtrdino con molti Viali » 
Salduino y e FauJJa . 

FAuflà come imponevi 
Qui mi porto flirtino 
Ad cfplorar di Rofalia il jpcnC^ro l 
Tù m'addita , oiie io poffa 
Celarmi agrocchi fuoij purché la pcnà 
Ch'alimento nel core 
Non padi al iabro^ e dica il mio dolore « 
Fau. Adeflb non è tempo 

Di tante cerimonie ; in quella pàrte 9 
> Oue tri TErbc^e i Fiori puoi ftare afcofo 
Vanne fpedito , e attendi 
Dalla bramata Spofa ogni tua gioia • * 
Hald. Colà pronto m'inuio . 
Fau. Sian* propizio Jc ftellc al tuo dello/ 

Bald. 
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Mald. Là fpe^ne del mio cor fofpira il por- 
, ^Mà la refpinge il fato. (to 
Che niega al fen piagato 
Ogni conforco . 
La Ipeme &c. 
Deh m*affifti ò Ueftino > 
Seiacagion tùfei ^ 
De fortunati tradimenti miei • 

SCENA V I I !• 

Ruggiero , Riccsrdo , e Saldai h$ 
; nafcojlo . 
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^ R^ggi^ro fopragiunge , f /^«/^ 
Vvltime parole di Balduino^ 
vedendòlò^Hafcondere ^ 

E là càgion tù fei 
De fortunati tradimenti miei ? 
Cieli che fento ! 
Ric. Il tuo furor reprimi 

Che haurai fra poco^ò Re più certe prouc 
Della fatai congiura 3 c di mia fé • 
Rug. Mà giunge Rofalia ; qui ini nafcondo* 
Ric. Odi , taci , e rifolui 

A* mifura del fallo anco la penà 5 
QueAa de' mici trionfi è lagran Scena « 
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SCENA I x: 

Kofalid i Balduino , e Kuggicré 

nafcojìi . 

DOuunque il pàffo io volgo 
Tfouo nel mio peofiero il caro Spofir 
£ rifento nel petto 
Vn foaue piacer de* fuoi dolori . 
SaldSognz veraci ardori . da sé nafco(t% 
^of, Sòfpira J'Aluu mia . 
Della Rea] corona , ond'ci vi cinta 
EflTcrne à parte anch'dia . 
Ku.g, ( Del mio Regao fauella ) 

da sè come fopra l 
Rof.Mi non sì predo al Sommo de* contéti 
Può follcuarfì vn* cor,chc appena intcda 

P'^^Sgio «Iciia fiamma, che L'accende : 

Onde folFrir connicne , 

Che d'vn Amanre fido 

Troppo è raro il Tcforo , 

Ne balla à poflederlo vn fol 
}Rh£. O* Superba , 
Jald.O* Dettino . 
Jlof. O Vago Rio 

Se tù con bel defio 

Per tributare al mare 

L'onde tue belle , e chiare , 

Non curi in mille modi 

Squarciarti il fcn ne faifi 

C mormorando lodi 

la 
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Là metà gloriofa de* tuoi pafli , 

Con egua] fentimento anco il mio core , 

Ttibufa vn* Rio d* Amor a vn' mar 

B^ild.L foffro ancor ? (d'Amore, 

Rug. Non cedo i miei furori? 

Rof. E voi teneri fiori , 

Figli d'aura gentile , 

Che al Ciel la fronte ergete 

Quafivi fembri vile 

La Terra al grato oddr^che voi fpàrgete, 
Configliate il penfier y che per godere 
Ciò che vile non è , cerchi le sfere < 

Sald. Peno in vdijrla . f 

Rug. Oh* crudi miei fofpctti » 

JioJ\ Linocenti Augelletti 
Che ognor di ramo ih ramo 
Salutate TAurora , e il Sol nafcenic . 
Pur Amanti vi chiamo 
Quanto TAnima mia. 
Mentre per fimpatia 
D\na luce godete 

Che voi non intendete , ; 
JZd efla pur s*accende , c iJ bel non vede 
Cht gl*infpira ad ognor fperanta, e fede. 

Mi doppo i miei tormenti 
Io fpero di goder 
Quel fommo bene . 
Ne fia che mi fgomenci 
^ Per eterno pi accjr 
Di poche pene • 
Ma doppo &c, 

. C 5 Xlife- " 
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Bltfcna viehefrettoloja con pugnale alla-f 
filano i e -vd per ferire Rofalia , che 
^'" fìanx.a ti colpo , mentre a difenderla 
^' efcano '"Ruggiero y e Éalduino di douL^, 
erano nafcofit . 

S C E N A X. 

EUfena^ e detti . 

M Ori perfida moti . 
Aita oh Cielo . 
^tfW.Ferma Elifcha . 
Kug-IX tuo furor fofpendi . 
Ko/. Qui Balduino ? 

Sald.W Rè ? 
Kitg'^o\\\\y che cinge 
Il ferro che bramate 

Ecccui innanzi agl'occhi ; or che tardate 

Su rapitelo arditi _ . , . 

E tù Donna fupcrba verfó RoJaC/a, 
Porgi la delira al caro^Spofo , e pégno. 
Hoggi il talamo fia di fè , di Regno . 
Eli(. Spergiuro alla mia fede 
Ribelle al tuo Suorano , 
jn odio al Cielo , e dà Viucnti à fchìuo 
Balduinq crudel và negl* Abiffi j 
- Che là non maiica ranno 

Degni feguaci àllc tue colpe orrende • 
^4/^i.L'accufe non intende 

L'Alma , che rea non è . <Rè 
Jiof, T'ingaoni Amica, e in vaa ti fdegni ì 



JR«/.Le ribellate Squadre? d BaUutno, 
J<j/<i.Argine quello petto alla ttfa vita 
Signor fari : dimmi che far dcgg*io ? 
Elif. Se Balduino c mio 

Perche tù à me l'inuoli \ d Rofaliat 

Tiof. Ancor non fai ,^ 
Quanto lieta farai ' 
Pria che termini il di vàgha Elifcua . 

^tf/i/.Che deftin . 

Rug, Che furor r 

Roji Che.Amor . . ' " 

£///.Che*peni ' 

Jittg, Sic^uimi BftlHuino , in breue Io fpero . 
O* innocente , ò tfolpeuole placarmi , 
O' col pèrdono, ò con' la mia caduta . 
Se reo morrai con quella fpada itlefla , 
Che trieditafti le ferite mie , 
£ fe innocente prouarà il riiio fdegnò," 
Pili fiero aflài l'Accufatore indegno . 
isld.Viuiò mio Rè fedel;«è d'altro 'eccej?o 
Conuinto efler potrò ,"ehe d'inconftantc 
Nel feguire Elifcna , 
£ folo con ragion cortei m'accufa . 
Ku£, Vn fallo giouanil degno è di fcufa ; 
Con iJ premio 3 e con la pena 
Sempre grade è vn Re nel Soglie* 
Spera il fido , c la catena 
pel Ribel doma l'orgoglio * 
Con il premio &c. 
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S C E N A X I. . 

- 1 

Rofalis i ed Elifcitéi . 

Concedimi Elifena , 
S'hoggi fecondo i cuoi voleri^ Hlmctio 
Vn Fauor ch'io ci chiedo # 
Elff. Imponi . 
Raf. Al Tempio ^ 

Doue fon desinati i miei fponfali 
Mcco fi powa , io bramo ^ 
Che cù ftefia mi guidi a! fnio Cenfoctt » 
£lif. Io ftefla ? mi fc quéfto *c la miafpeme 
Te confcgno alle gioie; io vado i merce. 
R^f. Amica non aiofraijXcarfaè il cadigOj 
Che impongo à tc> che mi volcui eflinca. 
Non piiìjverrò>fe così vuoijfon vintat 
Morirò^ ma nella morte 

Di colante il preggio hàuro j 

Ne mi duol dciralcrui forte. 

Che alla comba oggi mi guicìa ^ 

Menuefìda 

Lamia vita perderò # 
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S C JE N A XII* 

Ci io Tempio con folenne appara co per li 

Sponfali di Rofalia . 

Kiccardo fol§ , 

DAI terribile irpetto 
Qe tradimenti cuoi 
Fuggi in vano Riccardo; hit nellà nìenlc 
Il tuo crude] nemico ; in ogni oggetco> 
Milero vedi Ijé tue colpe impcefl'e. 
Gii il Rè fdegnato ti condanna i motte; 
Già il Fratello tradito 
Chiede vendetta ; e Rofalia gìàfenti » 
Che col fplo rimprouero t*vccide é 
Vanne; mà douè ? ad Elifena.? Ah fermi 
Infelice le piante ; e in lei rauuifa 
La prima caufa degrecceffi tuoi . 
Fuggirà mà doue , e quando 
, Se Terror mi chiude il varco 
£ dhfpcme , e di pietà • 
Mi rifiuta ancor la morte 
Perche, vuol più lento , e forte 
Soffra il duol , che in fcn mi fti. 
j Fuggirò &c. 

Uì il Re qui giunge coM Germano ; afcofo 
Q^liui fchvit yogl'ig 

?*»-nto reni di tempo ài viuet mio • 
Si n^Jaonie da. vna j: ariti 

SCE- 



s CE br A XIII. 

^^igifTQ p e Balduìfio con numnofo 

Botolo • . 

* 

ÌRiit^.T^ Erdonà ò caro Amico 

Jt^ A quel fofpctto ingiuflo 9 
Che mi fc dubitar del|a;cua fede , ^ 
non temer^ che di Riccai^do il fangue 
Xaueri tanto e^or • 
^0ld. S} bel momento ^ ' 
Che Tinnoccnka mia redde palefe • ^ 
f>a té morte non chiede, vna gran peni 
Sarebbe di Riccardo ^ fe imponeffi 
Che qui fofTe cóndotto 3 e di fua boccs^ 
Suelafle il tradimento ; ed il perdono* 
^AMlofalia chiedefle . 
IRxig. A' tè che lei l'offefo 

JLe bilancie d' Aftrea confegnàr voglio % 
Voi miei fidi efeguite , 
Quanto v'impone Balduino 5 e pronti 
Qui Riccardo fcortate ; Ecco le noftre 
Sofpirate Tiranne ^ il core accefo . 
In mè di tema , in tè di gioia abbonda i 
^'à nei dolor ch'io fento 



mi 



Fxouo vn fommo piacei^del tuo coDtfto# 



iJ2 
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SCENA X I V.' 

Rofalla , ed EUfena prej'e per la mano > 
^ pg^^^^ da Faujìa > e detti. 

Rof. ) , Aro Amor la tu* fcriia 

BLif^) ^ ^ 1^ vita 

Dei mio cor 
Son piagata^ 
Mà beata 

.Già mi rende il tuo rigor # 
Caro Amor &c. 
Rof. Elifena fiain giunte 
Alle fhcrate foglie , 

Tu là proriieffa adempire al mio Cóforte 

Guidami in quello punto • 
Elif.PC chi desi^'io 

Donar si gran Tcforo . 
Ktig* A* Balduino , 

Poi le prorncHè adempije fciolto il laccio 

Del primo genio Spofa à me ti dona . 
^/i/i. Che faro ? da sè 

£lif. Son tradita . 
Jióf. Ami felice . 

f ///.Mifchcrnifci di pra'^ ^ 
jRf/j,Deh miconfola . V^rfo ]$lifena 

^j/.f.<Pur é forza mcntir)danqtie Tc^iii^aqii 
Conre^poi mi contrafti 
Le più care vicende di mia forte . 
f Sì sì ecco la Spofa. JoA^ado à nfbrtc T 
yuol partire doppo bau^r tentato'di 



' A T^T 

conffgnar Ro fatta d Halduìno , md 
vie fi e dalla detta trai tenute^ • 
Koj. Nò r(!fta 3 c pria sii TAra 
Mi fcorta , ouc dello , 
Con immutabil fede 
Giunger al centro mio . 
£///. E quefto ancora 

Vò collante foffrir; prinià cliSo mora • 
S^incaffiminatjo Rofalia ed EliferiO^ 
vcrfo l* Altare foj^r a del quale Ko^ 
falia fofta vna n?atìo y alziti 
gl'occhi al Cielo cesi dice • 
Kofé Adorato mio Dio 3 fc Amor più certo 
£ fe più fido Amante 
Fuor di tè ; fcnza te fperar pcfsMo 
tccomi pronta; il volo fciolgo 5 e il core 
Tutto dono i Colui , che ti precede 
In beJJczx? ; in bontà ^ coftanza, c fede 
5ai pur 3 che al primo lampo 
l^el cclclle foco 

Ami te folo ; e ti giurai per fcmprc 
Serbar intatto il bel candor dcirAhna ^ . 
Scaltri dunque la palma 3 
Vuol riportar della mia fc ; difendi 
L*honor tuo; Tambr mio 
Quanto metta colci^ch^è Spofa ì vn Dio* 
£ald. Io riualc ifl mio nnnìe?I# dagl'Altaif 
Ranir le Spof^ al Rcgnaror del Gielo^ 
Deh Rofalià non più ; troppo rifcntc 
I rimproucri tuoi T Alma pentita : 
Viui , e viui innocente ; 
E folo d uìc comparti 
miQi palìati errori 

Gene- 
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Cicnero/b perdono^ 

Che gii con rio tormento 

Prono la pena mia nel pentimento l 
Jt^/j^.O*Donna ecc lO^hoggi fra noi diflfondi 

D^rmmortalc dcfio face si bella 

Ch'ogni macchia fcancella 

Dalla mente deiufa , 
^ £ rendi alla ragion Tldcà confufa ; 

Pili non cerco Elifen^; anti la iiramo 

Del fuo primiero amor;purche la fronte 

Bagni di noftra fede al clviaro fonte • 
JJ/// Con doppia vita hoggi rinafeo al mdd« 

St del rito natio fuggo Tinganno , 

£ ritrouo pietì nel mioTicaniio • 
Rof. A* fi lodcuol fine 

Cedano i tuoi fofpiri 

Fortunata Elifena ; e il tuo ripofo 
•Cerca pria nella fé j poi nel tuo Sporo 
EHI ftra ) e Balduina fi danno I4 wsMOt 
£lifJè.cc9 duaqu&'U ^cftia • 
JSaCd^ì Tuo candore ; 

Jnfegna ad «{Tee fido àaco al mio core : 

SCENA XV. 

E T V L T I M A. 

Riccardo incatenato cufiodito da Guardie ì 

fot Faufia , e detti . 

Vggiero * piedi tndi 
Xv li piìi reo frà viuenii ; 

yinS^noecbÌ0 é Ruggier» 

M4 



66 ^ ATTO 

Mi il più pentito ancor fcorgei! rù puoi » 
Suenami pur ; che viti 
Né merito ; ne fpero ; e »on la chiedo ; 
Sol coti là morte mia, nella mia Tomba 
Bramo , che Perror mio refti fcpolto • 
Kug. Chiedi perdono à Rofalia ; che fcnte 

De' tradimenti tuoi maggior l'ofFefa . 
Ric. Chiedo perdono à tè mio Rè; perdona 
Chiedo a tè Rofalia ; perdonvi chiedo 
Balduino > Elifena ; £ acciò (i renda 
Della voftra pietà degno il mio core - 
Fuggo per Tempre ambitione , e Amore T 
P^iekè difciòtiò Riccardo , e Balduino 
uÌi>/.Sor^i, e quanto maggiori (l^abl;raccia$ 
Fur ^rcrror tuoi j fia tàhco 
Stabile il pentimento • 
jBai Al fcn ti Aringo 

"^Germano amatoj< ed ogni fallo oblio T 
^ jtu M'inténerifco anch-io 
r/z/.Giorno beata , e raro • ^ ^^^f^ 
In cui fede , Pietatc , e vn Sàf/to Knior 
Spiiran tfaf^Jielo fri noi gioie innocenti # 
Rug. Son di virtù potenti 

Tante; riollf e fortune . v w 
R oj. Vn Amor folo 

Può far beato ogni mortai de(io ; 
Che non fi troua athor^ fe non in Dio # 
Rofalia ^ e poi tutti afjteme . 

. SanfQ Amor ^ che TAÌme accendi 
E ti rendi 

Dèéna fiamma d'ogni cor • 
Soura noi 
^ ' 5p*tgi tutti i raggi tuoi 

Vicai 
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Vieni Vieni ò Sauto Amor. • 
tutti Vieni Vieni ò Santo Amor . ' 
Cala gran Machina dal Cielo tutta illumi- 
nata , coH vari/ Genij Celejli , vno dtJ' 
quali volando aitanti cosi parla • 
Dalla più chiara sfera 
Oue il Celefte Amor ferba il fuo foco 
Meffaggiero di lui qui fcèndo à voi . 
Quefta^ che nella delira ^ 
Stringa fucida face 
Nel cor di Rofalia 
Per dolce iìnipatia 
Sfauillar fi vedrd con fante Zelo : 
. £ l'Amante del Cielo, 

Nudrcndo in fcn« vn cosi puro ardore 
A* voi mortali feruirà d'Efempio 
Del vero. Santo, Cafto, Eterno Amore . 
Alme belle, che fiere l'Amore 
Dell'Amor che s'infiamma , cJj 

v'accende 
Non cangiate si nobile Amor ; 
Che il fofFrir qualche brcue dolore 
Per vn bene , che eterno fi rende 
D ogni pena fd licue il rigor, 
. Alme belle &c. " . 



% 

I * 

Fine ddVOpera . 

^ » 
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DRAMMI 

Stampati da Carlo Giannini 
Libraro in Pia^^^ Na- 
uona aW Infegna^ J 
ddr Ancora. 

Igiuocliì Troiiini del Signor' 
Carlo Sigifinoncio Capeci. 

Il figlio delle Scine del mede- 
fimo . 

Il Pompeo del Sig. Mingiti • 
La Teifalonica del medefìmo J 
Il Silcntio di Arpociate del 

mede/imo . 
Il Li/imaco . 

Chi è cagion del fuo mal> pian- 
go fé fteffo . 

Il falfo nel vero . 

Amore al piiiìtó . 

Tutto il mai non vien per nuo- 
ceic. ' 

La 



La Rofaiira ^ 
Amor vince lo Sdegno 3 outro 

rolimpia placata . 
Il Nemico di fe ftefTo • 
La Teodora Aiigufta . '■ì 
La Dama di fpirito gclofo . . 
Chi meno ama è più amato . 
Il Clearco in Negropònte . 
Il Nerone . , 

Il Giuftino . 

Il Mutio Sceuola . 

Il Flauio Cuniberto . v 

[1 Uè Infante. 
L' Aiace . 

L'Eufonia^ouero la Dama ftra-t 
Liagante . I { 

UEiirillo -> onero la Coilanzau 
ne gli amori frà. Paftòri . * 

La Rinonata Camilla del Sig. 
Siluio Stampiglia , \ . y 

Il Tcmiftocle in bando • 1 



7^ 

Drammi che fi vendono 
dall' iftejp) . 

r '. 

L'Honeftà negli Amori . 
L'Eraclea . 
11 Mauritio • 
Il Ratto delle Sabine . 
L'Arianna. . " 

L'Arfate . ' ' 
Scipione Africàno . 
Il Nouello Giafone • 
Il Tirinto . 
L'Eliogabalo . 
Il Tito. 
Il Caligola . 
L'Atenaide : 

La profperità d'Elio Seiaiio. 
L'Adalinda. 
lerone. - ' 
Piro 3 c-l>emetrio . 



Opere 



9 



71 

Opere in Profa 5 cheji vendo^*^ 
no dal medejìmo • 

La Sofferenza vince la forco > 
del Sig. Epifanio Gizzi . 

Lo Splendore in vn Grande è 
la Clemenza del medefimo . 

Le afflittioni confolate nelFIn- 
noccnzadcl medefimo. 
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